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44. Luca Giordano
(Napoli, 1634-1705)
Lotta tra Perseo e Fineo
1680 circa

tecnica/materiali
olio su tela

dimensioni
375 × 366 cm

iscrizioni
firmato sul gradino, in basso al 
centro: «jordan[u]s f[ecit]»

provenienza
Genova, collezione Marcantonio 
Grillo

collocazione
Genova, Musei Nazionali, 
Palazzo Reale (inv. 748)

scheda storico-artistica
Luca Leoncini

relazione di restauro
Luigi Parma

restauro
Luigi Parma

con la direzione di
Alessandra Guerrini,  
Luca Leoncini, Anna Manzitti 
(Musei Nazionali di Genova)

indagini
Studio L. Parma

Scheda storico-artistica

Luca Giordano è l’autore di questa formidabi-
le composizione dedicata a uno degli episodi 
cruciali del mito di Perseo. Fedele al testo del 
V libro delle Metamorfosi di Ovidio, il pittore 
immagina Fineo, figlio di Belo, irrompere con i 
suoi sgherri nella reggia di Cefeo, re d’Etiopia, 
durante i festeggiamenti per le nozze di An-
dromeda, la figlia del sovrano. Mentre dunque 
la fanciulla si unisce in matrimonio a Perseo, 
l’eroe greco che l’aveva salvata dal mostro ma-
rino, Fineo rivendica la mano di sua nipote e 
promessa sposa. Il protagonista tiene ben salda 
con la mano destra la testa di Medusa che ave-
va il potere di pietrificare chi incontrava il suo 
sguardo, come indica il colore livido del corpo 
di uno dei compagni di Fineo ormai esanime 
ai suoi piedi, colto dall’artista in audace scorcio 
prospettico. 
La scena è dominata dal vigoroso movimen-
to di Perseo che espone la Gorgone mentre 
il nemico indietreggia tentando di difendersi 
con un esotico scudo ricavato da un guscio di 
tartaruga. Due colonne al centro del quadro 
visivo sembrano volerlo dividere tra la metà 
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Prima del restauro

riservata al figlio di Zeus e Danae e l’altra 
occupata dalla massa dei suoi antagonisti. La 
teatralità del soggetto è in qualche modo sot-
tolineata dalle figure che sullo sfondo assisto-
no all’avvenimento: i convitati al banchetto e 
la principessa-sposa cercano di coprirsi il vol-
to in un serrato rimando di azioni e reazioni, 
amplificando così la tensione scenica. Anche 
il drappo rosso cupo che si avvolge alle due 
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colonne centrali come scosso dalla furia del 
vento è un espediente utile a riverberare sia il 
gesto del braccio levato di Perseo sia il moto 
di arretramento di Fineo. 
L’impaginazione attentamente studiata dall’ar-
tista napoletano trasforma lo spazio in un vero 
e proprio palcoscenico, come mostrano sia l’e-
lemento architettonico centrale sia i gradini che 
sollevano gli attori principali e sui quali si legge 
anche la firma «jordan[u]s f[ecit]». 
La grande tela, uno dei capolavori di Luca 
Giordano, emblematico dell’intero barocco 
europeo, è menzionata insieme ai suoi pendant, 
sClorinda salva Olindo e Sofronia e la Morte di 
Seneca, nel 1707, nell’inventario del patrizio 

genovese Marcantonio Grillo, duca di Mon-
dragone e marchese di Clarafuente, morto il 12 
settembre 1706. Grande di Spagna e proprieta-
rio di numerosi feudi e titoli nel Regno di Na-
poli, la sua quadreria passò all’asta il 3 dicembre 
1709. La Lotta tra Perseo e Fineo, che Marcan-
tonio, dunque, non avrebbe avuto problemi ad 
acquistare nella città natale di Giordano, passò 
insieme ai due quadri compagni tra le proprietà 
di Francesco Maria II Balbi, marchese di Pio-
vera, erede del ramo più longevo di una delle 
casate di parte nuova della Superba in rapida 
ascesa nel corso del XVII secolo. Non cono-
sciamo ancora la data del successivo trasferi-
mento dei tre dipinti nella collezione di Gero-
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lamo Ignazio Durazzo, nella cui dimora sono 
documentati per la prima volta nel resoconto 
della visita di Charles de Brosses nel 1739. È 
tuttavia probabile che, alla morte di Francesco 
Maria nel 1737, le opere fossero passate in ere-
dità a sua moglie Clarice Durazzo Balbi, sorella 
di Gerolamo Ignazio, e poi dalla nobildonna 
vendute al fratello, uno degli uomini più ricchi 
della Repubblica.
Insieme alla Clorinda salva Olindo e Sofronia e 
alla Morte di Seneca, il Perseo fu collocato in uno 
dei maggiori salotti del Gran piano nobile del 
palazzo che nel 1824 diventerà reggia sabauda, 
oggi noto come sala del Trono, ma ricordato in 
precedenza, proprio in virtù della presenza dei 

tre grandi teleri del pittore napoletano, come 
sala del Giordano. 
Il quadro raffigurante “Seneca con le vene aper-
te, e dettante precetti a’ suoi discepoli” (Ratti 
1780) uscì dalle collezioni della dimora genove-
se dopo il 1836, data dell’ultimo inventario che 
lo ricorda. Di questa Morte di Seneca, della quale 
si sono perse le tracce, ci resta solo un disegno 
eseguito da Jean-Honoré Fragonard nel 1761.
Da sempre considerato uno dei capisaldi della 
quadreria genovese, la Lotta tra Perseo e Fineo 
fu per decenni uno dei capolavori più ammirati 
della sontuosa dimora dei Durazzo da viag-
giatori colti e conoscitori d’arte nel corso del 
XVIII e del XIX secolo.
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Le dimensioni attuali corrispondono a quelle 
dei due castoni murari che ospitarono sia la 
Lotta tra Perseo e Fineo sia Clorinda salva Olin-
do e Sofronia a partire dai primi anni trenta del 
Settecento. Soprattutto nella parte superiore 
della tela è evidente un’aggiunta di circa 94 cm, 
mentre in basso si nota un ingrandimento di 
24 cm d’altezza. È molto probabile che l’a-
dattamento fosse stato eseguito con profonda 
comprensione degli equilibri compositivi e 
iconografici della scena originale dal pittore 
Domenico Parodi, artista di fiducia dei Duraz-
zo. È Carlo Giuseppe Ratti a informarci che 
Domenico avesse restaurato “mirabilmente” 
per Gerolamo Ignazio quadri di Rembrandt, 
di Rubens e di Giordano tanto che, se quegli 
autori “veder potessero come ben trattati sie-
no dal pennello del Parodi, certamente gliene 
sarebbono grati”. Il Perseo doveva misurare in 
origine all’incirca due metri e mezzo in altezza 
e tre metri e mezzo in larghezza, un formato 
analogo all’altro Perseo dipinto dall’artista na-
poletano oggi conservato alla National Gallery 
di Londra, anch’esso proveniente dalla quadre-
ria Grillo. Per scelta dei funzionari di Carlo 
Alberto di Savoia entrambi vennero poi dotati, 
attorno al 1844, di imponenti cornici neoba-
rocche, che resero necessari nuovi adattamenti 
e alterazioni del formato.
Le indagini propedeutiche all’ultimo restauro 
eseguito da Luigi Parma (Milano, 2024-2025) 
hanno rilevato nel Perseo la presenza di un di-
segno pieno di particolari poi non realizzati du-
rante la stesura definitiva del quadro, eseguito 
con la proverbiale rapidità: personaggi aboli-
ti, scorci di teste che hanno subito modifiche 
anche sostanziali, a conferma di una pratica di 
lavoro che partiva da un disegno guizzante e 
complesso, ricalibrato nella fase di esecuzione 
pittorica vera e propria. La campagna diagno-
stica ha confermato che il telero giordanesco, 
con un formato di 252 × 353 cm in unico pezzo, 
fosse stato ingrandito già nel Settecento. Men-
tre il supporto originale mostra un intreccio 
regolare, le aggiunte hanno una trama discon-
tinua, caratterizzata da fili con torsione minore 
e qualità diverse. 

Le stesse analisi preliminari hanno potuto rile-
vare tracce di un intervento di restauro databile 
nel secondo dopoguerra. Sappiamo infatti che 
la tela fu rimossa nel 1942 dalla parete, arro-
tolata e trasferita insieme agli altri dipinti del 
Palazzo Reale di Genova nel Palazzo Borromeo 
all’Isola Bella, individuato dai soprintendenti 
Carlo Ceschi e Antonio Morassi come ricovero 
antiaereo. Quando nel 1948 tornò alla sua sede, 
il dipinto fu evidentemente foderato utilizzan-
do colla di pasta. 
Ricco di dettagli di originale finezza iconogra-
fica come gli eleganti elmi, le corazze all’antica, 
i variopinti copricapi degli aggressori, in par-
te ispirati al testo ovidiano, il Perseo potrebbe 
essere contemporaneo al suo pendant ancora a 
Genova e, come supposto già da Oreste Ferrari 
e Giuseppe Scavizzi nella grande monografia 
dedicata all’artista (1966; 1992), eseguito at-
torno al 1680. A giudizio di altri studiosi, come 
ad esempio Andreina Griseri (1956), si tratte-
rebbe invece di un’opera posteriore al soggiorno 
spagnolo, databile quindi tra il 1702 e il 1704.
In entrambe le tele oggi a Genova appare evi-
dente l’influenza di Paolo Veronese, rilevata per 
primo da Carlo Giuseppe Ratti (1780) e riba-
dita poi nella letteratura successiva. 

Bibliografia 
Leoncini 2008, pp. 146-149, scheda 47 (con 
bibliografia precedente); Boccardo, Milano 
2021; A. Manzitti, in Highlights 2023, pp. 93-
94, n. 33.

Li
gu

ria
Lo

tta
 tr

a 
P

er
se

o 
e 

Fi
ne

o



497

Relazione di restauro

La grande e scenografica tela, tra le più impor-
tanti del Palazzo Reale di Genova, è da sempre 
collocata nella sala del Trono. Racconta uno 
degli episodi del mito di Perseo, narrato nel 
V libro delle Metamorfosi di Ovidio.
Fineo audace guerriero, per vendicare il rifiu-
to di Andromeda, che gli era stata promessa 
in sposa, irrompe al banchetto di nozze tra la 
fanciulla e Perseo (che l’aveva conquistata li-
berandola dal mostro marino) con una schiera 
di guerrieri suoi compagni di battaglia. Il fi-
glio di Zeus e Danae, rappresentato qui sulla 
sinistra, si difende dall’aggressore esponendo 
la testa della Gorgone (Medusa) che pietrifi-
ca i nemici. Di fronte a lui è Fineo, che tenta 
di proteggersi dall’incantesimo di Medusa. Ai 
suoi piedi sono alcuni dei suoi seguaci, caduti 
scivolando sul sangue di cui la terra intrisa si 
intiepidiva all’intorno. Altri sono già immobili 
e pietrificati; sullo sfondo, i convitati si coprono 
gli occhi avvisati dal guerriero greco.
La composizione, firmata sul primo gradino 
«jordan[u]s f[ecit]» (fig. 1), è ricca di effetti 
teatrali e scenografici. L’esecuzione pittorica di 
Luca Giordano si avvale di preparazione a 
gesso e colla facendo uso di imprimiture co-
lorate stese direttamente sul gesso. La tecnica 

descritta lo avvicina agli artisti del passato più 
che ai suoi contemporanei.
Le nostre indagini riflettografiche hanno rile-
vato la presenza di un disegno ricco di partico-
lari poi non realizzati durante la stesura defini-
tiva. Esecuzione veloce ma accurata tipica del 
pittore napoletano.

Interventi precedenti
Negli anni novanta, durante l’ultimo restauro 
che si è occupato prevalentemente della pulitu-
ra e dell’integrazione pittorica, è stata eseguita 
una campagna diagnostica, da cui è risultato 
che il telero era stato ingrandito già nel Sette-
cento da Domenico Parodi, valente imitatore 
degli stili di pittori del passato.
Il telero originale misurava 252 × 353 cm in 
unico telo, dimensione amata da Giordano e 
da lui utilizzata in altre opere. Cambiando le 
dimensioni anche l’equilibrio compositivo ne 
ha risentito.
La porzione superiore misura attualmente 
94 cm circa, quella inferiore 24 cm circa ed è 
frutto d’invenzione dell’artista-restauratore 
Parodi.
La tela originale mostra un intreccio regola-
re, fitto con fili ritorti, in numero di dieci per 
ogni centimetro, sia in trama sia in ordito. Le 
tele aggiunte e cucite sono meno regolari, i fili 
sono caratterizzati da minor torsione e sono di 
diverse qualità.
Le indagini chimiche, mirate all’aggiunta di 
sinistra, eseguite durante l’intervento degli 
anni novanta, hanno determinato la presenza 
di solfato di bario e di bianco di titanio databili 
al 1920.

Stato di conservazione
La splendida opera presentava diffusi restauri 
pittorici alterati anche di notevole entità. La 
vernice protettiva, probabilmente di origine ve-
getale, era molto ingiallita. In alto a sinistra era 
presente un profondo graffio orizzontale con 
conseguente caduta del film pittorico.
Esibiva alcune cadute di materiale pittorico 
originale. Le cuciture, molto evidenti, in alcuni 
tratti erano scucite a causa dell’eliminazione e 

1. Dopo il restauro, particolare della 
firma
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assottigliamento delle stesse. Le imbastiture, 
ormai storicizzate, erano presenti nelle zone 
orizzontali superiore, inferiore e lungo il lato 
sinistro verticale. Un nuovo intervento di re-
stauro è stato eseguito nel secondo dopoguer-
ra, dopo che nel 1942 l’opera era stata stacca-
ta dalla parete e arrotolata per preservarla. In 
questa fase il dipinto è stato foderato con colla 
forte. Purtroppo le cuciture, in quest’occasio-
ne, sono state assottigliate e rasate, eliminando 
anche il filo di congiunzione che univa i vari 
teli aggiunti. Questo incauto restauro ha cre-
ato movimenti differenti delle tele durante la 
foderatura sviluppando arricciamenti e creste di 
colore che sono andate perse, particolarmente 
in corrispondenza del telo superiore.
La fascia verticale di sinistra, in un intervento 
incongruo, ha subito una pulitura abrasiva e al-
tamente caustica, tanto da eliminare completa-
mente il colore realizzato da Parodi, poi integra-
to a imitazione. Essendo l’unico residuo di film 
pittorico, di comune accordo con la Direzione 
Lavori è stato deciso di conservarlo e risolverlo 
esteticamente con integrazione pittorica.

Intervento di restauro
Prima della movimentazione, con trabattello 
adeguato (secondo le norme di sicurezza) il 
dipinto è stato velinato mediante carta giappo-
nese per proteggere il colore (fig. 2).
Il pavimento è stato preparato con TNT e 
melinex per appoggiare l’opera con la superfi-
cie dipinta rivolta verso il melinex. I materiali 
incongrui interposti fra tela e telaio sono stati 
eliminati mediante aspirazione e spazzolatura 
del tessuto con asportazione di spore e depositi. 
Successivamente la tela è stata rimossa dalla 
sua collocazione per posizionarla sul pavimento 
in modo da eseguire la rimozione dei chiodi, 
secondo uno schema alternato per evitare qual-
siasi trauma al dipinto. Infine il dipinto è stato 
arrotolato su cilindro della ditta Scuto (fig. 3).
La rimozione della foderatura è stata realizzata 
meccanicamente, eliminando i residui di colla 
e le muffe. Durante questa fase operativa è sta-
to verificato lo stato invalidante del supporto 
originale, in quanto la colla forte utilizzata nel-
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5. Durante il restauro,  
saggio di pulitura

Pagina a fronte

2. Prima del restauro, velinatura del 
dipinto e smontaggio dalla cornice

3. Durante il restauro, il dipinto 
è arrotolato per essere trasportato 
in laboratorio

4. Durante il restauro, inizio  
della rimozione della velinatura
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la foderatura obsoleta è penetrata tra le fibre 
tessili nella trama e nell’ordito integrandosi e 
rendendo il supporto molto fragile e soprattutto 
molto sensibile ai sistemi di intervento acquosi. 
Le cadute a fronte corrispondono alle grinze 
avvenute durante la suddetta foderatura.
In corrispondenza delle cuciture sono state ri-
scontrate bruciature e impronte brune di ferro 
da stiro (tela localmente bruciata a causa dell’al-
ta temperatura utilizzata) (fig. 6).
Dopo aver ripulito ed eliminato ciò che aveva 
causato il deterioramento della tela, il supporto 
è stato deacidificato da tergo. Essendo presenti 
lacerazioni, in corrispondenza delle cuciture, 
sono state effettuate delle suture con colla di 
storione, diversificando i materiali utilizzati 
durante le fasi conservative. 
A fronte è iniziata la fase di pulitura.
Si è proceduto alla rimozione a tampone della 
carta giapponese con soluzione acquosa (TAC 
a pH controllato) e alla rimozione della vernice 
ingiallita e delle ossidazioni imputabili all’in-
vecchiamento della vernice di restauro (fig. 4). 
La soluzione solvente adottata è stata selezio-
nata dopo una fase di studio e campionature 

6. Durante il restauro, grafico delle 
criticità della tela

7. Durante il restauro, pulitura 
e rimozione della verniciatura
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eseguite sulla base del triangolo della solu-
bilità (fig. 5). Terminata la pulitura (fig. 7), il 
film pittorico è stato consolidato con Plexisol 
al 10% in esano, spingendo il consolidante tra 
colore e gesso. Il consolidamento della tela è 
stato realizzato a pennello in due fasi utiliz-
zando il Beva al 10% in White Spirit a una 
temperatura di 28 °C (fig. 8).
La foderatura è avvenuta, mediante sottovuoto, 
con film Beva (polimero sintetico termoplasti-
co) su tessuto sintetico, Ispra ignifuga e inerte 
(fig. 9).
Il telaio, non originale, è stato sostituito. Si 
ritiene che il telaio risalga agli anni successivi 
alla Seconda guerra mondiale, poiché appariva 
realizzato in una fase d’emergenza. Le assi che 
componevano i regoli erano di spessore e lar-
ghezza delle fasce differenti tra loro. Così anche 
la foderatura. Il rimontaggio su nuovo telaio è 
avvenuto con chiodatura inossidabile. Le stuc-
cature delle lacune sono state colmate con ges-
so e colla a imitazione della superficie (fig. 10). 
Le verniciature, a pennello, sono state eseguite 
operando in base alle molecole delle resine.
Il primo passaggio è stato fatto con una ver-
nice che ha saturato il colore con la molecola 
allungata e intrecciata a base di PVA (le vernici 
sono state prodotte appositamente dal labora-
torio). La seconda verniciatura è stata eseguita 
con Laropal A81, mentre il ritocco pittorico a 
integrazione è stato realizzato con colori a ver-
nice Gamblin. Il restauro si è concluso con la 
verniciatura finale nebulizzata.

8. Durante il restauro, dopo 
la foderatura

9. Durante il restauro, foderatura 
sottovuoto del dipinto

10. Durante il restauro, dopo la 
pulitura e la stuccatura delle abrasioni
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